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Il Discobolo Loncellott i. 
copia romano di quello di 

Mirone. o destra 
un'immagine di Vienna. 

dipinta ad acquarello 
da Hitler. In basso. 

Rodolfo Siviere 

si Uura 

V i - h i . t „ . 

Oggi, a Firenze, Palazzo Vecchio esibisce la «collezione» dei capolavori recuperati dal 
più incredibile 007 italiano: Rodolfo Siviero - Dal «Discobolo» di Mirone a una madonna 
del Masaccio, una serie di pezzi straordinari - E fra le opere c'è anche qualcosa di inedito... 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — II più strabi
liante tra gli 007 aveva un 
aspetto dignitoso e since
ro, parlava con l'accento 
toscano, aveva frequenta
to l'università, fatto il par
tigiano, era iscritto alì'An-
pl, aveva lavorato prima 
con gli inglesi, poi aveva 
fondato un servizio infor
mazioni alle dipendenze 
del Ministero degli esteri 
italiano e quindi assunto 
persino il titolo di ministro 
plenipotenziario. 

1 suoi nemici erano tanti 
e spesso si confondevano 
con gli amici. Primi mini
stri che lo tenevano alla 
larga, funzionari che gli 
chiudevano le porte in fac
cia, generali perturbanti, 
accademici e direttori di 
musei scontrosi e riluttan
ti. 

La prima opera che riu
scì a recuperare, Rodolfo 
Siviero -r- perché di lui 
stiamo parlando — non la 
scordò mal: si tra t ta va del
la 'Dance' di Tiziano della 
Pinacoteca di Napoli. 'Die
tro l'atrio del Collectlng 
Point, già sede del partito 
nazista di Monaco, tetro ed 
agghiacciante — racconta 
Siviero — la nuda di Tizia
no emanava dai suol caldi 
colori la luce di Venezia 
che mi riempì di gioia-. 
Iniziò così la splendida e 
'tortuosa avventura dello 
007 dell'arte italiana inca
ricato prima di recuperare 
le opere trafugate dai nazi

sti e poi quelle illegalmen
te esportate oltre frontiera. 

Morendo il 26 ottobre 
dello scorso anno, Siviero 
ha lasciato incompiuto, 
ma ben avviato, il suo 
grande sogno: vedere riu
niti in una grande ed ete
rogenea galleria tutti quei 
capolavori tornati in pa
tria. Il sogno adesso si sta 
avverando: domani al ter
zo piano di Palazzo Vec
chio si apre infatti la mo
stra-museo 'L'opera ritro
vata- che raccoglie 141 
pezzi di inestimabile valo
re, frutto di decine di anni 
di lavoro, silenzioso e con
trastato, della Delegazione 
del Ministero degli esteri. 
Ma, morendo, Siviero ha 
aperto alla storia un capi
tolo inedito e controverso 
della sua missione. Da do
mani saranno visibili a Pa
lazzo Vecchio venti acqua
relli di Adolf Hitler che il 
dittatore nazista disegnò e 
firmò dì proprio pugno 
prima della sua ascesa al 
potere. 

Ieri mattina nella confe
renza stampa di presenta
zione della mostra l'atten
zione delle telecamere e dei 
flash e gli occhi curiosi di 
giornalisti e critici è anda
ta tutta a quella stanza 
tappezzata di innocui dise
gni. Una serie di copie di 
cartoline, tipiche di un 
modesto pittore della do
menica, che raccolgono 
immagini di Vienna e di 
Monaco di Baviera. 

Hitler le disegnò tra il 
1910 e il '14 utilizzando la 
tecnica ingenua e raffina
ta dell'acquarello, copian
do panorami e angoli di 
strade, immaginando un 
viaggio ammirativo, quasi 
turistico, nei luoghi sacri 
della germanltà. Qualcuno 
ha già visto in quelle picco
le opere una prefazione il
luminante e coerente al
l'arte del regime, qualcu-
n'altro vi individua gli 
aspetti maniacali e osses
sionanti del dittatore. Il 
semplice visitatore, invece, 
vi potrebbe rintracciare un 
sereno rapporto con la pit
tura, una maniera intelli 
gente di passare il tempo 
Ubero, un mezzo per espri
mere sensazioni e motiva
zioni che presto sarebbero 
esplose in maniera cosi 
drastica e drammatica. 

Vienna appare come un 
palcoscenico colorato e 
maestoso dove l'uomo si 
compenetra all'eleganza 
della città; Monaco ha in
vece un aspetto più sun
tuoso e appariscente, forse 
meno gioviale e rilassante. 
L'impianto dei disegni è di 
genere, la mano sicura, 1 
colori molto vivaci, l'insie
me denota una ammira
zione per la grande città 
appiattita pero da una tec
nica scolastica e infantile. 
Hitler, come noto, aveva 
una predilezione per la pit
tura e tentò invano di en
trare all'Accademia. Nel 
1936, presentando per la 
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cazioni artistiche del Fu-
hrer, all'epoca del Reich 
comparvero non pochi di
pinti falsificati d'Hitler. 
Ma sull'autenticità degli 
acquarelli fiorentini non ci 
dovrebbero essere dubbi, 
come hanno confermato 
gli esperti venuti espressa
mente dalla Germania. 

Siviero li ricevette dalla 
moglie di Martin Bormann 
che dopo la guerra vjsse e 
morì in Alto Adige. E pos
sibile che siano passa ti pri
ma dalla segreteria di 
Hess, poi a quella di Bor
mann, infine nelle mani 

prima volta alcuni acqua
relli del Fuhrer in un'edi
zione curata dall'amico e 
fotografo personale Hein
rich Hoffmann, il com
mentatore arriva persino a 
scrivere: 'Noi sappiamo 
che non fu per caso che 
Adolfo Hitler In altri tempi 
non comparisse tra i nu
merosi allievi dell'Accade
mia di pittura di Vienna. 
Egli era destinato ad un 
compito più alto che di
ventare un buon pittore o 
forse un buon architetto: 

Approfittando delle vo-

dclla moglie Una autenti
cità quasi indiscussa che 
ha subito smosso le autori
tà tedesche. Pare addirit
tura che l'ambasciatore 
della Germania federale, 
m un incontro con il sinda
co di Firenze, ne abbia 
chiesto la restituzione. 

Il tracco» nazista m Ita
lia inizio prima dello scop
pio del conflitto e si mtittì 
subito dopo l'H settembre, 
secondo un preciso piano 
di Hitler e Goering. Già al
lora il servizio informazio
ni di Siviero. in strettocon-
tatto con 11 Comando Al
leato del Mediterraneo, ca
talogò ogni pezzo rubato e 
la sua probabile destina
zione. A farne le spese fu
rono gli Uffizi di Firenze, 
musei di Roma, Napoli e 
Venezia, chiese e singoli 
collezionisti privati. 

Il saccheggio però non 
finì lì: proseguì nel dopo
guerra con furti su ordina
zione, pezzi rubati persino 
due volte, musei e siti ar
cheologici depredati, opere 
passate clandestinamente 
oltre frontiera. Lui, Sivie
ro, con la valigetta diplo
matica legata al polso e la 
pistola in tasca, abbando
nava allora l'aria ufficiale. 
dell'ambasciatore per ve
stire quella più avventuro
sa dell'agente segreto. La 
sua vita si è trasformata in 
un lungo film a episodi do
ve la finzione lascia il po
sto alla delicatezza delle 
operazioni e al contatti in

ternazionali e do\e m\e^e 
di enigmatici delitti da 
scoprire c'era una tempera 
o un marmo da scovare I 
capitoli ai questo racconto 
sono tutti palpitanti e cari
chi di suspcnce: dal Disco
bolo di Mirone ad una Ma
donna con bambino del 
Masaccio, da un ritratto di 
giovane donna di Raffaello 
alla Leda col cigno del Tin
tore tto. 

Siviero era geloso del 
suo lavoro e delle opere 
raccolte. E un motivo c'è: ù 
nell'inadeguatezza del si
stemi di sicurezza dei no
stri musei. Ma aveva an
che paura che tutto il suo 
lavoro restasse chiuso In 
qualche sotterraneo. E sta
va per succedere ncll'82 
quando il Ministero per i 
beni culturali aveva fatto 
già impacchettare tutte le 
opere. Fu appunto allora, 
che, per iniziativa della 
giunta di sinistra fiorenti
na, nacque l'idea di questa-
mostra. 

Lo strano destino di un 
uomo d'azzardo si compie 
fatalmente dopo la sua 
morte. Per un carico di 
opere ritrovate la gloria 
del museo, per i grandi 
trafficanti d'arte invece la 
consolazione di non avere 
più davanti l'assillo del pe
ricolo numero uno, quel 
partigiano livornese che 
rischiava la vita per un Mi
chelangelo o un Botticelli. 

Marco Ferrari 

Luciano Anceschi, studioso di estetica, fondatore 
del «Verri», paria del movimento culturale che si 
raccolse intorno alla rivista e, poi, nel Gruppo 63 

d'avan 
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sii miei» 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Viviamo «in 
un tempo delle Idee Inquieta
to e Irto di difficoltà». Eppure 
Luciano Anceschi. che e nato 
nel 1911, questo tempo l'ha 
condiviso né mai ha rinun
ciato ad aiutare il pensiero 
che si muove anche — e non 
può evitare di farlo — fra 
tante macerie e tanti crolli. 

Piccolo, gentile, timido.. 
deciso sempre a tenere insie
me «cultura militante» e 
«cultura universitaria», pro
fessore di estetica a Bologna 
fino allo struggente com
miato con la sua «Ultima le
zione e programma» de! 
1981. Anceschi ha accentrato 
l'orizzonte della ricerca «nel
lo studio delia poesia, delle 
poetiche, e del loro sistemi, e 
insomma, della estetica della 
poesia In generale». Però l'e
sperienza estetica, il vangare 
e potar* l campi dell'ermeti
smo, oppure accudire amo
rosamente le neoavanguar-
dle, non ha mal significato 
una pratica astratta o un ar
rendersi per la supposta 
•morte dell'arte». Si è tratta
to Invece di una esplorazione 
sostenuta con l'attività radi
cale della critica e. contem
poraneamente, con una kan
tiana «tenerezza» per la liri
ca, la poesia, le opere del 
mondo. Nella trama del suo 
lavoro si riconoscono le sol
lecitazioni della filosofia di 
Antonio Banfi e di quel pen
siero che sa e pensa la pro
pria crisi. Che saggia nuove 

ragioni della ragione in crisi. 
A Bologna, deve il profes

sore abita, è approdata, dopo 
varie tappe, la Mostra itine
rante del «Verri, (quasi tren-
t'anni dalla nascita). 

— Cominciamo allora a 
parlare dell'attività della rivi
sta, uno dei tasselli culturali 
più consistenti del secondo 
dopoguerra. E da quanti — 
da Sanguinei! a Balestrini a 
Porta a Giuliani a Eco — vi si 
aggregarono intorno e poi. 
anni dopo, formarono il 
Gruppo 63. 

li gruppo che si raccolse 
intorno al «Verri» ha rappre
sentato, mi pare, l'ultimo 
tentativo — finora — di un 
organico, orientato e moti
vato intervento di cultura 
espresso in un movimento 
ben definito, l'ultimo alme-

i no che si sia dato nel nostro 
paese. Gli, allora giovani. 
scrittori vennero raccoglien
dosi a poco a poco intorno al 
•Verri», e furono scelti con 
criteri che volevano essere, e 
a loro modo furono, rigorosi 
co! proposito di rinnovare le 
strutture usurate, stanche, e 
anche ormai inadeguate del
la cultura in un momento 
particolarmente &rave di il
lusioni e di prescrizioni, non 
senza un senso di vuoto. 

Sono stati anni fertili in 
cui la ricerca aveva un sapo
re vitale, e 11 ripenso con il 
piacere delle cose fatte con 
disinteresse; non ho poi nes
sun motivo per non ricorda
re che il movimento si venne 
formando con 11 mio inter- Luciano Anceschi • . m 

•Ito. Antonio Porta 

vento, con la mia partecipa
zione e. Insomma, nelle mie 
circostanze; e il preminente 
Interesse per la poesia è. d'al
tro canto, in questo senso, 
abbastanza probante. Nel 
vuoto in cui si erano deter
minate, avevo vissuto espe
rienze molto esaltanti in 
quest'ordine. In qualche mo
do si cercava il nuovo per vie 
inattese; e cosi, in ogni caso, 
quella del «Verri» fu una 
azione faticosa e dura in un 
ambito pieno di ostacoli. 

— Quali ostacoli? 
Prima di tutto ostacoli in

terni. E ci furono anche 
grandi allarmi, furono usate 
tutte le armi della blandizie e 
anche della intimidazione 
celata tra i sorrisi... Ma a noi 
sembrava di fare la cosa più 
naturale, semplice, e dovero
sa: tentare di rinnovare 11 
linguaggio stanco della tri
bù. 

— E fu cosi? 
Comunque, certi risultati. 

mi pare, si raggiunsero. E 
certo l'aria che si è respirata, 
dopo, nella repubblica lette
raria è stata ed è per vari 
aspetti diversa da quella che 
si respirava prima. In realtà 
il progetto non si esauriva 
nel segnalare e fare emerge
re alcuni nomi particolar
mente acuti e provveduti 
(forse non si sbagliò molto in 
quest'ordine); ma nel mo
strare come questi nomi nel
le loro libertà e differenze 
potessero portare un vitale 
mutamento nel discorsi ge
nerali entro una precisa In
terpretazione: una fenome
nologia della crisi articolata 
nel cuore di un umanesimo 
disilluso. O anche una pro
nuncia neo-illuministica 
fortemente connotata dalla 
consapevolezza della crisi. 
Occorreva fare qualche pas
so in là del famoso «viaggio a 
Chiasso», si cercava una coe
renza «europea» (e cioè non 
solo europea). 

— Eppure sembra quasi 
che dei risultati raggiunti, di 
quell'operare in gruppo, ci si 
sia dimenticati. 

Non sta a me giudicare. È 
certo per altro che viviamo, 
si sa, continuamente in un 
universo di pratiche di oc
cultamento frettolose; anche 
laboriosissime, non sempre 
Innocenti, anzi guidate e In
tese a interrompere la conti
nuità dei significati della 
memoria nella sua carica di 
esperienze e nei suoi mo
menti rivelatori. In ogni ca
so. i dati si leggono nelle pa
gine del libri e delle riviste e 
alla fine non possono essere 
a lungo Ignorati. Saranno di
soccultati. Riemergeranno. 

— La questione del -Veni» 
chiama in causa quella dei di

scepoli, di una eventuale 
scuola di pensiero. È possibile 
vivificare la scienza e insieme 
lavorare per i giovani? 

Non ho mal Inteso il «Ver
ri» come qualche cosa di si
mile a una scuola con dei di
scepoli; la sede era impro
pria; amo pochissimo i bravi 
ripetitori, mi preme cogliere 
i sapori nel loro nascere; ed 
ogni impronta eventual
mente Impressa mi pare deb
ba intrecciarsi con un libero 
destino. Il movimento dei 
giovani di allora si inseriva 
per me in un progetto aperto. 
Essi furono i segnali resi
stenti e acuti di un particola
re aspetto e momento di 
quelia crisi che è ormai pros
sima a compiere i cento anni 
dalle orìgini della sua consa
pevolezza; e veramente non 
da oggi parlo per strette ana
logie di una nostra condizio
ne «alessandrina» (non senza 
certi precisi riferimenti a 
Callimaco ecc.). 

In ogni caso, il movimento 
ha avuto, considerata la labi
lità e la precarietà di così fat
te aggregazioni, una durata 
abbastanza lunga, da un la
to; dall'altro, forse si è dissol
to prima di aver dato il me
glio di sé, quel meglio che 
avrebbe potuto dare con la 
sua forza di gruppo con una 
resistenza più compatta. 
Scalfì solo un poco gli usi 
della tribù. 

— Certo, in gruppo si è vi
gorosi; si pesa di più. Ma i 
gruppi sono destinati a scio
gliersi, dopo qualche tempo. 
Forse questo avvenne quan
do il ragionare di estetica del
la poesia o il fare poetico in
contrò, per alcuni, la conte
stazione sociale, i tempi del
l'emergenza? 

Sul fermarsi e sul dissol
versi del gruppi si pqtrebbe 
scrivere un trattato. E diffi
cile stabilire «una» causa. 
Tensioni personali e tensioni 
di Idee — anche tensioni po
litiche — ebbero di fatto la 
loro forza. Dedicai molto del 
mio tempo a tenere unito il 
gruppo; e c'erano riunioni, 
convegni, un lavoro ben di
stribuito. Ogni numero del 
•Verri» era molto curato co
me la sensazione che potesse 
esser l'ultimo. Avevamo una 
attenzione inquieta e una vo
lontà orientata in tutte le di
rezioni possibili. In mezzo 
agli allarmi, Ungaretti guar
dava con interesse. I numeri 
unici del «Verri» appaiono 
quasi tutti come ricapitola
zione del discorso Interno: 
dal nuovo modo di leggere 1 
classici a Nietzsche, dalla fe
nomenologia allo struttura
lismo alle nuove esperienze 
della poesia, delle arti visive, 
della musica, della «bomba 

atomica», alla «psicologia 
dell'espressione». Si ebbe co
me una'ambizione di riepilo
go orientato al fare. E in que
sto senso il «Verri» ha conti
nuato e continua rinnovan
do gli uomini e le situazioni. 
E sempre con una scommes
sa radicale sulla situazione 
dell'uomo e una sollecitazio
ne al fare nel movimento di 
una esperienza tesa, origina
ria, che vuole essere incisiva. 

— Ma oggi, in tempi non 
solo di malessere, ma di crisi 
violenta, come muoversi? 

Per quel che mi riguarda 
non c'è altro da fare che con
tinuare. Senza soluzioni pre
stabilite, senza timori, senza 
dogmi, cercando ogni volta 
di far scelte precise in un 
quadro di comprensione ge
nerale, ricco, articolato. Oc
corre amare il tempo, e ar
marlo continuamente dì 
strutture volta a volta con
venienti. 

— Se molti sistemi hanno 
fallito, cosi come le astrazioni 
totalizzanti, la teorizzazione 
di una -libera espressione dei 
desideri», la guerra dell'indi
viduo contro lo Stato o l'esal

tazione del divertimento, del
la dimenticanza, qua! e, se
condo lei, la linea di forza del 
pensiero contemporaneo? 

La linea di forza dei pen
siero contemporaneo? Il 
pensiero può continuare a 
contribuire a far chiarezza 
per l'uomo e a dargli libertà 
se manterrà rigorosamente 
la propria decisione antido
gmatica, antisistematica 
(nel senso del sistema «chiu
so»), comprensiva e flessibi
le. Un pensiero così fatto può 
attraversare la crisi, coglier
la anche nella sua produtti
vità, prevenirla e procedere 
con lei, e con lei trasformarsi 
continuamente. Proteo pru
dente e sagace, può presto 
riassorbire riprese dogmati
che che possono darsi e si 
danno. Per questa via le ri
cerche di estetica hanno tro
vato e trovano delle possibi
lità ricche, inesauribili e fer
tili con procedimenti stimo
lanti. Infine, per questa via 
possiamo guardare con an
siosa serenità agli oscuri 
tempi che ci attendono. 

Letizia Paolozzi 

Rinascita 
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i40o anniversario della fondazione 

La rivista 
di Togliatti 
Numero speciale de 11 C o n t e m p o r a n e o 

L'n saggio inedito ài Enrico Berlinguer: la concezione 
di Toel-jiti e del Pei \u! rapporto tra i partiti e lo 
Si.uo. 
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